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' da JHInursi unUdirnLommilu 

Per RO.VIA o jwrjo STATO 
Tre mesi. , Scudi i 90 
Sei mesi. '. . . . . . » 3 — 
(in «mio « Ò — 

■ ■ 

Stati Halìmii « all'Estoro, franeo al vonfine. 
Tre mesi Fruiichi iO 
Sei mesi » Mi) 
Un anno . . . . . . . . . » &) 

PREZZO DELLE WSEUZ10NI 
Onll'inn allo dieci lince .Dajocclil SO 
Ai di là delle dicci pur ogni linea . , , » H 

le AffftocInttftoHl por lo »«»<• Pontificio ni ricevono rtu lut t i i IHfcttorl 
o UusAràctttL' poMtftlkt a i r In te ro *li»" »««w«ntl «oiumiiMloiiarJ 

FIUBNZfi aiff. fmsscux por Taicnna. 
LUCCA ' SitE ̂ . truffa allo l'osta. 
TOUIKO Mfr /■'. 'ifrrtero ulla l'usta. 
tìlìNOYA aiij. (;r»»nd»nrt. 
H'EdNO .lallu I)t!E SICILIE (Napoli) Slg. iwfffi 

Vailoa. 
MUSSINA Galiinollo ollurarto. 
l'ALHH.UO Sii;, .««ni/'. 
l'AUUil OOloo  Curi'<uvondaM& ^6,Ruo No

troDaim', 
JIAlISl^ILLE madiitno CumoMi, votivo,llbiains, 

KiieCfliit'liitre. ti, 6. 
CAPÓLAGO Tii*. Klvotioa. 
GIISKVHA jircisu Chfrbutiv* 

LOSANNA S'eg, ìlommìci'p. Camp
LUCANO TJiit. (L'Ila Svliiurn Italiana. 
LOMìUA aipy. Jìartes a luwei. 

' MADRI 1> BiH.Aiiimiwr.. 
HUUSSKIXKS u BKI.dIO, [iiwso roA/cn o C. 
GKKMAMA (Vienili) Sitj. ÌÌIH'AMWHH,  ( ìu

bintsJiJ'/'Yaiij Fucs. 
IlKIlMNd :plL'. Dunker. 
riKtHOtlUUCO SU. H('»i«kird. 

• COSTANl'INOI'i Li 8ÌR. Mac. 
. EGIXTO (AlcisaiKlri») S[)UUatoie Egiziano. , 

SMIRNE L'IminirllBl." ' 
NUOYAYOUIi Sig. BérUai*. 

AwsaTBXirzs 
ìl Giornale sì pubblica 

il martcòìvH qioucòrt il sabato i ■ 
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L'Amministrazione e la DU'UBÌOHC si ti'oyano rim'iHu 
V L 

iiirUIIiqio dei giornale, 'Piazza di Monte'.Citario, 

L'Ullicìo'rimuiic aperto dulie 9 anUmaridiahc alle 8' 
delia'sera. ' , ' " ' . . > „ 
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Le AssociiriCionì gli Annunzi eAvvisi non si ricovouo'chq 
al dulto, iUffièio. ■ , , . ' 

Caile, .denari ed altro, franchi di posta." 
■ ' ^ ■ , - . -

- i 

DELLA SCORREZIONE SICILIANA 
Ln nifilu stguorfu 

niottMu Pnl^rma 
■ * 

DIPLOMAZIA EUROPEA 
■ 

Che .eliicriwuio i Siciliani ? la rostiluziom; 
Ottllti loro ..guarentìgie, promessa dal governo , 
malievala dallo Nazioni, e, se non al:ro, recla
mata dai dritto di difesa contro l'arbitno. — 
Il re negolla. I Siciliani dimandarono ancora; 
o LISO di l'orza fu la risposta dm si ebburo. — 
La rivoluzione è ['ultima replica dei Siciliani. 
11 re manda le truppe j quelle navi che già 
jioteano essere il principio di una (lolla italiana 
recano inibizioni dì strage in Sicilia. A die 
prò? I Siciliani non vogliono più soliamo aver 
libera la Terra del Fuoco, ma ossero IValelli 
nella fumtglia italiana, essere gli eroi non della 
iKola, ma della Nazione. — 1 Siciliani non 
possono perire. 

Avere in dominio una terra mouumenlale , 
ove. non fai passo che non lì rjiminrnli una 
gloria tleirimeHigenzu, dd coraggio, ddl'ìiidi
pemUmza! 

Una terra ove non volgi lo sguardo dio 
non miri la prova che quella terra soffrì 
l'ima dopo l'altra lo tirannidi , e l'uua dopo 
l'altra le divorò ; ove nello spellacolo temhile 
dell'Etna sembra die Dio ahhia lasciato un 
dgcuiuento permanente della distruzione per 
umiliare la superbia dell'uomo! 

Una terra ohe domina il vaslo piano del futuro 
commercio d'Europa! 

Una terra meravigliosa nc'suoi abilanti per 
iìcrcwa di carattere, e alacrità d'inldleUo, nelle 
.sue produzioni por inesauribile abbondanza; 
aver quella terra non può essere per uirauima 
generosa che* un'ispirazione alla virtù, un'amore 
alla gloria, una continua trepidanz» di non 
renderla abbastanza felice. 

Ed esserne pregalo da quei sud.lili ÌSICSBÌ , 
da (judli die altre volto aveau comincialo dai 
Vespri ; esserne pregato dagli altri italiani ) 
esserne pregato dalla Nazione dominatrice dei 
mari. 

Vedere giuslifienia la preghiera dal movi
mento generale d'Ualia , dàlia iniziativa ' atta 
Hifbnnu intrapresa dal PonLeticu , e secondala 
dal popolo più gentile, e dal più guerriero 
d'Italia, senza pericolo dei principali, fra l'ani
mivazione delle amiche nazioni , « lo sbigottì
jnenlo dei nemici; vedere emergerne luminosa 
l'indipendenza e dio ad assicurarla per sempre, 
non resta dio l'adesione alla domanda dei po
poli; e die allora la sorte d'Italia è decisa. 

Sentirti, che prolungalo il riiiulo, giganteggia 
la probabilità d'una guerra, da cui o l'Ilalia 
uscisse vittoriosa , o vinta , sarebbe certa U 
pena de! ritiulo*, si, anche se. vinta: perocché la 
rosponsabiliU di avere guerreggiala , e viola 
l'Italia quando in mezzo alle lotta del secolo 
AT0va( innalzato il grido — libertà o religione 
— e con quel grido aveva ripreso l'eser
cizio del suo inconteslabile dirillo, della sua 
azione i.icivilitrice cattolica è responsabilità 
che, non lascia speranza di riftonciliaziono nò 
con se nò col mondo —■ e poteva non cederò? 

E a rinconlro di lutto ciò, che possom opporre 
i consiglieri di Ferdinando ? — A die lo con* 
sigMaao di resistere? A una preghiera, che 6 
giusta: e perdio tal consiglio? perdili il primo 
dio Ilo dell'adesione sovrana forse sarebbe lo al
lontanarsi dagli autori di (ali concigli. Ecco di 
qunula piolo ò la glòria della resistenza.'! 

E cosi un esercito addestrato, e numerosis
.siiiio, clic costò lanli niilioai al pòpolo napo
Jelano,, che faceva dimandare a lutti , 'quali 
imprese guerriere ravvolgesse nella mento Fer
dinando di Napoli, a qual. gloria aspirasse 

qudl'osureHo non era declinato a vendicar 
l'onte d'Antrodocp , non ad aggiungere Pirrc
sistibifità della forza alla Lega dei Principati 
Italiani, non a bivaccare coll'esercito Piemou
icse e Komano alla vigilia del comballimeulo 
— era dpslinato a combattere, il popolo ^ 
Oh! Se ancora v' ha tempo, oh declini il ro 
tanta sventura dall'Italia! Il momento ò solenne; 
o forse già i falli hanno tolto luogo ai dusi
doriì, CÉSARK AGOSTINI 

In questi ultimi gì funi v'i era sparsa la voce che 
fosse morto il sig. Metlernich , voce nata, forse 

r 

dqlU nuova di'llu sua malattia > e eliti noti fu ati
■ 

cora nò suientita , nò confermata. La t'ama della 
sua pomia'djptomaLica/o l'auturilà del suo 
nome presso le corti.ouropoe, daii'uo molto iato

russo a questa iiotizin,' e molti presagiscono gran

di cangiamenti nella politica del gahinetlo di 
■ 

Vienna, 
Su ciò fosse vur* , so ì dealìnt d' ima nazìonfì ? 

s(! la pace f la gloria, la fortuna di tanti popoli 
dovessero dipendere dalla volontà assoluta di quel 
solo ministro , noi corupiangerenimo la sorte dì 
un regno condono a tale da non dover sperare1 

di veder cainbinre in megftio le sue condizioni , 
che alla morte d' un uomo. 

Un lai (atto Snrebbu indizio cerio di mancanza 
iV intelligenza e di forza nei consigli di coloro 
ebe pure in gran numero sono chiamati a guida

re la somma delle cose in quel gabinetto. Ma non 
potendo noi per moltissimi fatti non persuaderci 
esistere nel Consiglio aulico di Vienna uomini 
sonuui per istudio profondo di politica, e vedendo 
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d* altra parte ebe costoro secondano tutti ìl si

stema adottalo dal Sig. Multernich , asseriamo , 
senza timore d' ingannarci , che quel sistema so

pravvìverà alla sua morte perdio dipende da una 
cagione più forte della sua volontà, da una neces

sità fatale die trascina gli uomini e le cose senza 
riparo possibile. La qual cagione o necessità sarà 
compresa facibueule , se si considera la natura di 
quel governo , che essendo composto dall' aggre

gazione di lauti popoli diversi fra loro per indole 
per costumi, come per «lima e per lingua ; e che 
comandando su quasi tulli per solo dritto di con

quista , non può alioulanarsi d* un passo dalla 
condizione d' un regno assoluto, se non vuol cor

rere il rischio di vedure un giorno separarsi dal 
tronco piiucipale l* membra legate con deboli fi

la. Il che accadrebbe , se qneste membra sentis

sero d* avero una vita propria e capace di esiste

re ne]!' indipendenza. 
Conveniva dunque toner lontano dai popoli 

questo sentimento , e quando questo non poteva 
ottenersi con arte si doveva di necessitili ricorro

re alla forza ed alla violenza. Ài quali mezzi non 
v1 è"ceriamenle alcun uomo di Stalo dotatod1 in* 
gegnoche ami di ricorrere, quando fosse possibi

bile di far trionfare il suo sistema con altri mezzi 
meno odiosi » e che portano in loro stessi V inde

bolimento dì potere. 
K siccome non può negarsi avere il sig. Met

lernich date prove basievoli nella finn vita politi

ca di conoscenza profonda degli uomini e delle 
cose, cosi siamo coslrelli a dire la perseveranza 
nella pua idea di dominare con la forza assoluta , 
e d'impcdiro'ognl riforma, nascere dalla condizio

ne fatale ilei suo paese, siediti la idea sopravvivo

rà all' nomo, perdio la morie dì quell'uomo non 
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j)uò cangiare la ualurale condizione d'un paese. 
Noi ci allontaniamo assai da coloro che restano 

estatici innanzi ad alcune famose Leste diplomati

che , e credono esistere una scienza politica pro

fonda, conosciuta da pochi genii e nascosta ai 
proiam. 

Quando la Diplomazia era avvolta nei mislori 
eleusini, e parlava con cifre enigmatiche, quando 
la ignoranza era immensa nd popolo, i diplomati

ci potevano imitare i sacerdoti egisiaui, e dirsi i 
soli depositari della scienza politica. Ma oggi, 
dopoché la'slampa e la;tribuna: hanno messo a 
nudo la nullità di tanti prelesi geiij, liànno.sco

perla ùmu misierij bapa gettalo il ridìcolo sopri 

Ntapxc cose, la cosi delta alta diplomazia è discesa 
nei gabinetli di lettura , nei caffo , e odio piaz

ze, dove talvolta si ragioia meglio che nei consi

gli e nei gabinetti

M* pijre quando vediamo presiedere ai desti

ni delle nazioni aleunì'iromiuì che debbono chia

marsi grandi pensatori» o perchè provarono coi 
fatti in moltissimi casi aver ragionato giusta* 
munte, come un Melt^rnich; o perchè mostraro

no nei loro scritti una scienza profonda corno 
un Thiers e ujr Guizot^ siamo costretti allora a 
credere non agire essi cosi alla cieca trascinati 
da passioni e da parliti , e non avere abbrac

cialo un sistema, che dppo averne^ ben calcola

le Io conseguenze: e dopoché si persuasero essere 
impossUnle,seguirne un altro senza pericoli. E 
quando uomini tali sono alla lesta di quelle na

zioni che possono decidere dei destini europei 
'dobbiamo persuaderci che un sistema di poli

tica: adottalo da essi, ahbenchò si voglia con

servare intatto nei suoi prìncipi, paresi aceo ■ 
modera con gli avvenimeuti, e vestirà diverse 
forme,'a seconda delle circosianze. 

agli altri una parte di questa forlUhà o di quo* 
■  ■ ' ' 

sta possanza. * •■ 
il tocco ■diplomatico può. essere il toc 

co delle arpìe: q toglie ,; o guasta 1 La .Grecia* ■• 
la'Spagna, e il Portogallo, ne fecero espurimen]; 
lo. C'illumini quell' esempio , e malgradole 
tempeste die agitano il nostro paese, malgrado 
la resistenza cieca di pochi malvagi nemici 
della patria, avidi di sangue e di rapine, se i 
Principi riformatori si dichiareranno indipen ■ 
denti e continueranno a ricercare' I' amidz.ìa 
dei popoli più elio il favore delle corti, l'ilalm 
sì assiderà anch'essa al convito delle nàxiont 
preceduta dai suoi Prìncipi, superbi di, portare ■ 
sul capo umi corona stabile, e tutta raggiante 
di gloria non peritura giammai. 

p . STURBISI 

ORDII DEL • -

E potendo variare questi avvenimenti, e po

lendo le circostanze farsi diverse a seconda del

i'aUitudmu che prenderanno Ì popoli ne verrò 
per conseguenza che qurmlo più un popolo sj 
rende indipendente e fortes tanto più costringe 
la politica delle altre nazioni a palleggiare con 
lui per tenerselo amico. Ne abbiamo un'escm* 
pio nella Svizzera ; ne abbiamo un altro in 
Italia, e di questo parleremo per ora. 

Tulli conoscono la'^poliliea d' immobilità a

dottala dal Sig. Guizot: ina 1' uomo di Stato 
senza abbandonare il suo sistema sa conforpiarlo 

■ . 

allo circostanze; e cosi accadde nel caso nostro, 
perchè trovò in Italia unità di senUmcnlo, opi

nionc universale appoggiata alfa giustizia, I 
documenti relativi agli affari d'Italia presenta

ti da quei primo ministro ai comitati delio ca
L

 - , 

mere dei Pari e dei Deputati destinati a pro

gettare l'indirizzo al Jfte, contiene moltissimi 
elogj al partilo liberale in Italia che è chiama

lo illuminato e prudente: vi si rendo giustizia 
alla dignità con cui il Papa protestò per la oc

cupazione di Ferrara» s'invita il Sig Metlernich 
a porre un fino alle differenze Insorte perdio 
così conviene all'Europa cristiana, vi si mostra 
allegrezza per le riforme date, mentre si lodano 
altamente i popoli di Uoma e di Firenze. 

So vi fosse stalo disaccordo fra i popoli ita

Ifaui; se non si l'osse entralo nella via di un' 
giusto .progresso con una volontà universale 
energie» e decisa; se il sentimento della propria 
indipendenza non si fosse incarnato in noi con 

■ 

tanta forza; e non si fossti mostrato di volerle 
r T 

sostenere ad ogni costo, crederemo noi cUo il 
Sig Guizot avrebbe parlalo quel linguaggio 
coueilialoro, e diremo quasi rispettoso, innanzi 
all'aUiludinc nobile e dignitosa presa dai gover

ni e dai popoli in Italia ? 
E questo esempio non basterà a convincerci 

dover noi con ogni sforzo consolidare la nostra 
indipendenza mpslraudoci coi fatti risaluti a so*, 
stenerla come 1̂ più t sacro fra i nostri beni ? 
Del quii sentimento d* indipendenza è1 primo 
indizio certo lo evitare per qiianlo 6 possibile 
il tocco della diplomazia straniera. GTinteres
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si di Francia, d'ingliihcrra, e d,i Austria non 
sono .certnmentu i nostri; o ([nullo nazioni che 
predicano iilanlropia, la predicano agPindiviiiui, 
ma non possono predicarla alle allre uanioni, 
perdio sono persuase, e lo moslntuo coi fatti, 
come ognìpopoiò il'quale brama di salire per' 
furtuiw e per possanza sia. courutt,o a togliere 

DEL MINISTKO.DELLE ARM* 
L 

IL Sig» Principe Gabrielli tenente Goucralu ' 
delle truppe pontificie chiamalo ali* importante 
carija di Ministro delle Armi ha indirizzalo ai 

• militari ed agPimpicgàli d'òguì grado una cir • 
colare che noi riponiamo qui .appresso. La cir
colare ò un'agglomerazione di frasi comuni sulla ^ 
propria iusullìcionza, e insieme uni esorta/ìjne 

. paternale a condursi bene neU'avveuire. 
Non si poteva sperar» circostanza più, favóre ' 

volo della presente por un nuovo niinislroddle 
armi onde ì'ormulare un'programma da sodisfare i 

la universale aspettaziqn». Vari ara un antico 
militare, un ministro elio por. la prima volta 
era scelto Ira i laici ; in uii nmniòntp in cui J» : 
pubblica opinione si era mauifuslala còli taiììa,, 
energia, e si appoggiava a lanl« 'ragioni di òp
portunità e di giustizia per domandare una ri
forma nulla,militare aimoìnìstrazione, un rior
dinamento nella milizia j atto a renderla propria 
a servire lo «tato,, e cónvenienlo alle presentì^ 
di dici li e dubbiose circostanze. Parlava il nuovo 
ministro tjuaudo la Cousulla di Slato appog
giandosi all'opinione e ai falli faceva voti per
chè con ogni sollecHudino avesse luogo il neòes
sario riordinamento, si attivasse la riserva della 
Civica, e si rendesse mobile una porzione di essa. 
Cerlamenlo si aspettava un'aliro linguaggio, dal * 
nuovo ministro, e poi crediamo cl>e_a (juesla prima 
esortazione succederà un programma che indi
cherà i principj sui quali, si fonderà ìl nuòvo 
ministero delle armi. Non vogliamo qui indiciro 
la natura di questi principj: Togliamo lasciare al
sig. Tenonle Generalo l'oncfre di svilupparli;.'«; 

gli sarà oosajacilo soconsulta i1 opinione uni
versale, e si fa carico, del bisogno imperiosa 
che ha di condurrò rannata, pontificia al rango 
che lo eonyieuo, o eh' é desiderato dalla parte
sana de' suoi capi io de'"suoi ulficiaU. 

I , 

.Li 18 Gennaio 1848. 

MILITARI ED IMPIEGATI DI OGNI GUADO 
Il solloscritto, onorato dal nostro Padre e So

vrano della nomina di ministrò delle armi, Vi. 
partecipa, dio iu'qucsto giorno esso ne ha assunta 
le funzioni. 

Questa deSlinazione, die Sua Santità nello 
di lui estese vedute ha credulo di atlìdare per U, 
prima volta ad uno della nostra famiglia, mi. 
lilare, se deve rallegrarvi ed impegnarvi a di, 
mostrarlene la vostra gratitudine, con l'aùmcu' 
lare nel zelo, o nella tìsattezzar offro al sotlo
seritto un'immensa obbligo di " còrrispcmden^N _ 

"La di lui saluto per altro alquanta deperiti* > 
lo spaventerebbe neiresaurimenlo di'queslo sn». 
debito y se egli non fosse certo di troyaro in , 
ciascuno di" yoi quel ̂ assiduità „ quello cogn', 
zUmi nei, variincarichi ni quali siete o sarete 
dcslinali, e quel!'interesse per. il vautaggio del 
governo di Sua Sanììlà da fare progredirolutìi
menle e con lode l'azienda militare nei diiVe
renti rami della disciplina, del servizio, e della 
eeoiiQ.uiaj a, cui lutti deggiouo concorrere cu« 

■ »i 
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IL GONTEMPOBANKO ^ 
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energia, Rammentatovi che la subordinazione ò 
la base fondanwmtale ddl'cdilìcio, •militare, è 
die con la éoja raccomfthdaiione dèi inerito1, do
vete cercare di òttctteéo Uè ; distinzioni ed i 
premi. ' ! , 

MilUarÌ^d;impiegali di pghi grado,tfndhè il 
sottoscritto conserverà^la JdiMizibnc^delm mìlUare 
azienda IcHliluiiiguìde'.SEtrannòl la giustizia'e la 
fermezza, ^einple^i o'ecordb ebu ifcbene del 5er| 
vizio e degl'i individui ; come per vostri costanti' 
punii di direzione Esso vi assegna l'ordine, la 
obbedienza,l'onoro. 

Il Tenente Generale Ministro delle Armi 
P. GAUIUELM. 

IL RISOUGIMENTO 

U  Itisorgimonto giornale torinese, fidandosi 
ciecamente ad una corrispondenza venuta da Ro
ma , tièl suo N.t2. accimitìla in tin breve artico* 
lo falsità sópra falsità ,'insinuazioni Calunniose ; e 
delazioni, appannaggio dei tristi e dei vili. 

I l corrispondente asserisce esservi in Roma li
na fazione di esaltati , e intanlo insinua con bel 
modo Mons. Savdli di mettersi a capo di un club 
popolare onde togliere qualutique influenza al 
parlilo esaltato che egli sogna; poi ingiurià.rotli
ma principessa Beìgiòiòsò;'òhe spese lìbòHà, for
tune, e pace per ffostenere hi causa dell' incivili
mcn^o italiano , clic ò onorala da chiunque sente 
amórem patria è "àppifeirt i'aacVillzi ^ótì'crosi. 

Nò fcontcnto di ciò il maligno corrispondente , 

■ dello potenze italiane, e più di qualunque legge, 
gioverà con prontezza alla ricostituzione ddi'ar 
mata ponljlìcìa. Il Piemonte che pei grande ven
tura d'Urflìn nòstra rimase semp^e.guerriero, in 
cui la dottrina % la pratica mìlitaro^andaroA seni;. 
pVe congiunti) in Piemonte ove le;jiòStrb più; 
care simpatie ài rìvolgòiio, Lberi potrebbe'.questo", 
invocalouomo di arhii.essé^trovalo. (A''.questo; 
corpo inférmo fe disorgaiiatòs'c si vuote i^doniir; 

"vila sia 'da lo tuiCapo e'^una Mente. • : . , v ' ■' • 
Questo rapporto termina con questo votoi, Che 

il Governo aumenti il numero della truppa ; ed 
in pari temposolleciti l'armamefìitodèdirGuàr'
dia Civica , no organizzi la riserva, e si occupi 
della mobilizzazione di una parte della med«
sima. 

IBATP 

Le proviiicie dello Staio Ponliltcio nelle qua
li il pensiero della vila politica italiana si mani
festò primamente COÌÌ acceso ed eflieace, non 
mlevaho non accugliere la istituzione della mi
ìzia infantile, dàlia quale còme da originària 

'fonte itcaluriranno a prò della patria buoni vigo
rosi ed addestrali soldini. In itologna la scuola 
conta sui cento alunni ed è diretta con volonta
ria spesa dal March. Vittorio Paulucci, fralello 
dehCòusiittnrfc di Stàio; persona'di allo animo, 
e l'ho già ebbe, servilo mclle agguerrite truppe 

+■ g_ ,PrT v fc p £ - ^ M . ^ - H - * - - x* . ■1. ^-r . - ** 

la grande maggioranza dei citladini non solo si a

sleimo dall'unirsi a simili mosso ma le riprovò 
anzi vivamcn.le. 

(Córrispondensà) 
' * 

r o r r n r a 

fitiìsì scorge tiho gli Aùstifiaci fanno rprcpara ■ 
t i t i , ka^HorSi io qual Bncij Essi ifcoMrano tip <\ 
fiemhniM tfra>issimo lerriicnto dì» cui tutta 6 
c(/himrÒS.srfIÌaXÒmÌ>ardia.

JPresto si rUirerannò dal 
Piawsalo diS. Benedetto. 

{Corrispondenza) 

HECJJO DELLE DUE SICILIE 
* - l -

Della insurrezione della Sicilia non abbiamo 
altre notizie' olirò qiidly date nc'tl' uUimo nu
mero. Corre voce che! Foggia, città jyrinc^alc 
delle Puglie siasi anch'ossa solle'vata. 

Intanto rip'Or'liafoò le séguenU notizie d'un 
banchetto dato in Napoli ai giovani imprigio
nati per la dimostrazione della sera deM'i dello 
'scorso meseV pò'i'Iìherali. La quale relazione 
aBsicme.al^ìscorso inedito,del Bonghi non po

tenuno altra volta per istrettezza ditempo imb
'blicare. l l J 

inor patrio ,;ma devotiiàir òrdWò pubblico , a 
piincipe'iiàìlo'leggi : 

Àinùi non :ft meraviglia se in Roma esisto no 

dere'accolte le pàfolc'atra'bilià'ri aixdslorb da Un 
eiotiiàlé di è nói situammo eòi seniimenli ■■ di u 
micizinedi'fràtetlanaa, piirdiè sa|)evanio esser 
direito;df> persone savie mnanli della patria,e oc, 
corle abbastanza,per dis'tinguerei falsi dai veri 
liberaU ' 

IH 

ìt GOKSllLTA M STATO 
Ecco .più particolarnicnle hgli arlico|i di

scussi ne|Ìe ùUinio',due sedute della^Consulu e 
che noi riportammo in larìnini più" generali nel

P «Uiino numero. 
Nella seduta dei 15 la Cousulla di Stato ha 

abolitole preminxioni industriali in denaro so
suiuemloti mia pùb|ilica esposizione di drli e 
mestieri. 

Coscia ha;priegato il Governo d'istituire una 
Commissione di Stràlcio per HvedeiVe sindacare 
i qoòtr passali "fino"ài 1847 volendosi oCCu

Darc'deUenformo "avvenire. 

Sedata del il 

Haaboìito tutte le privative circa V acqiiisto e 
la .eonfe/jon^dclle lej'e. per la "truppa; sòstiluen
doyi la pùblieita e là concorrenza.' Hà'dòdso ebe 
tulle le tasse e piovénli ce: òggi' partìcolaVmcntc 
riscossi "da alcuni dicasteri siìinò iricànìcrati. 

lliì inoltre eiiiesso.i voti •sulla1 millzi'àdi cui 
irià'iiailanimd hell'ultimò Iiù!ncrtì;, 
D , * ' ■  ■ : ' < ■ 

f 

In quieto prqdenle desiderio pubblico .di ve, 
dere lo .'Slato pontiiìcio provvédiiiò tli.'riii l'ilari 
fona baslevpU aniantcnernela'pace e a difender
la ove mai. fosse allocco"di' straniero nemico, la 
sezione qu^rla incaricata d?ì' Regolainenlò or
ganico militare ha l«in corrisposto di zelo, alla 
imbòlica br«ma. Il rapporto iirmalo dal.PresiputifOlica urema. r.ii rappo 
dente della Sezione Principe Odescaichi, è dal 
Segretario Relatore (.onte Campdio, uomo ol
timamenìe ornalo di leliere , di'priucipii, e dì 
provata fede', sappiamo essere redatto con paròla 
lranca ejiicace opportuna.. IVoi avremmo voluto 
qui i^rintiero p letleralmeble riportarlo, ma" so. 
lo ci è dato per ora coglierne i irincipàli e più 
sfilgorali ciucciti e tìplorirli (òlle 'medesimo 
tinle. L'na scinenza d' iinporlantìssiuii avveni( 
menti feconda in sé il tempo clic vplge/senio
no i principi1 la, digpità del troiio , e degli 
Stali, spiegano i popoli la potenza dei loro dirli' 
ti , nin diieuditncc custode degli uni e degli 

. altri ò una forza militare compatta,"imponente, 
savìammile eostiUiila, .pronta a maniencre l'ordi
n e , l1 indipeiutenza , l'onore. Là' ragione sarà 
spippre regina delle nazioni, »na della forza 
materiale dòn è distrutto l'imperio. In* tanlò ci, 
vile b liòlitlco agitamento di cose;1 iu lauto de
liberalo volere di gioventù animosa, robusta, 

' «tacrehottmancano olerncnli cowlimiid di questa I ! Ì,l'Llsl0 t,s»'gnita la pia voloiitii di coloro die 
forza , non 6 lecito concepire che questa spia i

 i U'r(i'' 'iseiare le ricchez/.e a sollievo dèli'uni 
Terra d'itòui dì quanto ù d? uopo per manlene
j'i!! il suo dorbroì lasim integrità. ;Si vuol pace,, 
«qtfiliMoj rispettò, H abbia una polenza propria 
«iìidlpeudent'e/ 

•^Migliorat^ l e istitir/ioni non si può cerio per

■arti nostro furono miii epacilidio, il,paese.dato 
flH'indtìstria^'flfiragricòinira^non agguerrito, no» 
beltfeòsò; quindi non da pr'o Imi domi! sapientissi
mi capitani.'Un Generale che tiesse al Ministro 
deHiji Guerra consigli ùtili,' che* organizzasse e 
dirigGss'e le'forze, ebe1 saposse creare uni piano 
di'thl'Gsa terriloriale, che1 avesse credilo e au

toyitàa' oll'eri'obbe ramor^dy'1 aoldali,. ìl rispetto 

L'àllùftlefdrzà del ;Ràllaglione della SperanKa 
di Jioma'ò di' circa 400, 0 .si. completerà quan
to prima il ,2. lìaltaglione già organizzato. Gli 
alunni appartengono e die glassi npbili e alle 
classi operose. V' hanno i Jigii del Duca Cesàrini, 

* March."Lepri, dètl'Ca'v.'Dèl Cinque,del Coirlo 
l'ilippi, deiCav. IVàtdli Rrgbetii,^a'|idleoue fi
gliò1 'dòl principe B'òilap.ute, e il figlio del no
stro bravo e; buon popolano Ciceruaechio. 

Vistitutore .deb Rallaglione della .Speranza , 
l'egregio u.fiiciale piemontese Si'g. Pautrier, sta 
occupandosi a rciliggere Un Kególainento nel 
(jitMti'̂ nfah juird'le nònno Vl'd vestiario e déll'ar
nuUiiiaj"lr..i b.eve sarà pìib'li. d'i»:' 

NOTIZIE I T A L U E 
J 

H«»mn 
Si può dare quasìper sicura la nomina del 

Card.'Bofondi, Lcgato'di Ravebua, a Segrelario 
dis ta lo . 

— Lunedi sera uscì il primo numero della (£a.s
iJc^dt/i'Koma.'Noi ci risorbiamo parlare a lungo 
altra'vòlU: jici'orn riportiamo i nomi degli Scrit
tori. :L'' Abate Filippo Perfetti Direttore, e Padre 
'Nìccpla Jiore|li S.colopio sono incariciili n dulia

re gli articoli di,fondo; a questi facilmente si 
unirà il Prof. Alberi al suo ritorno in Roma: ro
!dàliòri delle notizie' Avv. Angelo Carn'evalini, 
'Ottfiviò Gigli,1 Dottor Castrecà lìrÙ!ielti,'c; il1 Gav. 
De, Angelis: in line il sig. Pielrò Rrgnoli è desti
nato a iradu.rre novelle ed 'allrì articoli per l'àp
'pendice. 
! 'Lal!Sautità di'NosUò Signore il giorno 17 del 
correnttì:versolè'qualtro;pom(}ridii>no si condusse 
all' impròviso a visitare l'arcbiospedaledì S. Spi
'ritp in Sassia per vedere coi propri occhi se erano 
mandati ad effetto quelle salutari disposizioni che 
aveva ordinate per riformare quel'piò stabìlimenlo 
■e migliorare:'la condizione'di quéi pov'eri' inalali 
aboni so!o'behe:furouo lasciale le rìcfche eredità 
di tanti bi'iiefnlloi'i. 

.Incontrala Sua Salitila dai quei Padri ministri 
degl'infermi, e dppo aver osservalo le cose, non 
pòlo tràttehev'si daf ninnil'eslare una alta indigna
zióne'nel vcdere'in mólte pinati' d'cInsoUo sue 
speranze e disnbiditi i suoi ordini, 11 suo lin

i guaggip energico e infiammalo di santo zelo 
spaventò coloro cui in dala la cura diLqud poveri 
informi, e crediamo che la lezione sarà profittevole 
c:'diè non resteranno pììl falsate le'hcncfidic in
tenzioni ddsùo ciioro generoso^ 

Monsigi Grfei'Visiiaiore d'i quel ricchissimo 
stabilimento corse qd incontrare Sua. Sanfilà e la 

' trovò ebe visitava le corsie. Testimonio dei giu
sti rimpròveri fatti da Sua Santilà, prego Ila a sa

, lirei suoi appartamenti, forse per rscusarsi dì non 
aver pollilo sorvegliare i .suoi dipendeuti ,ud 

1 passati giorni per indisposizione di salule  Quan
! do il Sovrano vuole accertarsi coi suoi occhi se 
1 i'suoi órdini sono eseguiti, se le ricchezze do
nale ai' poveri' tion debbono servire ad altri usi, 
quando gli Amministratovi.dei hon'idel povero 

lemuraiino di essere scoperti nello loro dilapi
da/.ioiii, possiamo essere sicuri dì vedere ben 

voi, 
ma uìlà 

so fieri'lite. 
—■ Con piacprc' possiamo a isicurare elio il 

Governo siasi determinalo ad acquistare spqdi

laménfa i" Francia altri dodicimila 'fucili per 
Jà'GtiaVdià CivihL Ili tate prdniaziòne ijolibia.iK) 
crédere siavi"pur Quella ddlti capaule e òopio

di 

■aor

Usciti ohe furono alla lor dovuta libertà gli 
egregi cittadini utipolitani incarcerali.pdr(e grida 
paciJicbc e geijciose; ddla'sera de) Ut di dicem
bre, e per lu antecedenti della seradcl 2A no
vembre, eomudio costoro fossero usciti dopo 
42 giorni di.prrgiouia, dd i primi doho 22 sòl
t.'nto,un'elcUa schièra ' di nobili giovani Vo
leva dar grazioso, patrioUica banchetto a tulli, 

ilo 

dìndriò a Ràveùna', 

Nella sera del 12, qui vi,In un nuovo tentati
vo del genere di quello' di alcurii mesi fa. Però 
nVmió claiiioroso. Si attribuiate ad alcuni gióvani 
livornesi die1 qui erano d'frpassuggio'.iSr vo'IeVa 
iwffvèl'o il pepolu a rumorpsa diiuoslrazione^nia 

prmcip 
rella, al dUca Prola :Erancesco^ Pallavicino ed 
al duca di San Donalo Gennaro Sambiase. E 
quel lempcramenlo.di prudera fu .appuntò preso, 
ji'er esser là prima volta fra noi, jclio iu pub
blicò', wcìVAlfkrgo ili Itoma, baudiellavasi' cit
tatìinaibonté fra'leesultanze a gli evviva di ani
mi* gentili e nnpnVide;' e satdibesi nllio' più 
ampio ban^hetlodaloora a lutti coloro, che 
avevan patito la carceru politica, sei casi ;ay
venuli in Palermo nel di/12 di.qucsto gunniiiu, 
ben altre solleciludiui e pensieri non ridnedes
sòro'che i'Wndicrii e le gró'ie. 

E i>ei*ò'bè rimanga à:ibbllo cscmijio di civile 
coraggio e di. frate'llevolo tìindru'ltf bella memo
ria di colale bandiòtlo, imi qui riponiamo i 
nomi .dogi'illustri giovani die aidoro artiiei 
prolTerirono, èìdè GioaccbinoSaluzzo, Marcello 
Maslrillì,'Gioacchino e, Andrea Colonna, En
rico Dugas ', CàrloAcìjuà'viva, 'Antonio Dentice, 
Ruggero Rougbi, Luigi1 Caracciolo, L M m , 
iio.q.oro Alber.tini, Ales'aandro Albani ''tìlprftn
cesco Cepuano.^E jnconiineiò la co'nvival Ini
zia con, brevi ma sapìeutì e caro parple del va
loroso giovane Ruggero iWgi i i , il quale in 
treccaèta può andar noverato ff.ìJpiù allìfilo
loghi.dVllalia, avendo t^st^ ihesk. à' slìlùi'p;» 
dolla e comemiUa verjiimib di 'Plitohe; Iti qinili 
parole noi qui ; in uilimo pubblicheromò. l'Uion 
poscia falli ; brindisiapphudonti. all'egregio gio
vine ;Erneslo Denlice, per cdpbrarne la mi
schia virtù nel ri neh ini ersi e non voler ui.c.i 
vedere persona viva / rosioihè il lir'.uiipe suo 
padre Impedito' gl'i'ibbo d' éorrdò ìli 'dìrce're 
ad .abbraeciare.'i! ooiìfurlai'e il suo miìico vAvi*
simo Caniilio Caracciolo; a Carlo Poerio, che 
éjCjneH'uoino rheoguimo sa,' primo fra i Niipo
letani per scienza tli stalo , masduìe ndic pra
tiche e pcfsòiMi cngnizìoiii degli uòmini pólitid, 
non che d'Italia,'deirKuropa l&it^nd Amalia 
lotonnu , donna còlli^ima, ollinia poetessa ,"dil
dissima .d'amor palrio od esempio di'lie donne 
napoletane. Ainezzp la tavola. Cario .AcquuviVa, 
deputato, pieno di santa e pura iiispirazinue , 
coii'asiai belle parole propose un brindisi a 
Fio'lX^M fu'accollò da luti! e latto :ro;i 
grida riiiibo'nibaìiii udbi sala "e Vipeiulameiilb; 
seguitando di pòi a'iendeìV nìiiag^lii'iii'.SftiV/à'H/, 
&l\,IndÌpcHdcnzaJt(itiu>iu,ìi1hmotpi'l{^^ 
a Vincenzo (ìiolwti. .D;i uilimo il v;iris>iinò Cà
inMIo .Carncciolo con quello ^ parole ch'egli, 
scrittore' pòrgalo di' sceìlo ^rose e d'italiana 
poesia, seppe hellamunie dire in riiigrazianinito 
delle feste .lor'falle 'd«gli ''fliuid; si'ciiri^sìina 
arra di più bullo avv'òniro por la palrìa » su cui 

innocente cagione di rancori e di trislczza iu 
altri cuori napoletani. Ma verrà giorno — io 

"lo immagino, e la fantasia mò.lo piòge'viva
cissimo dinanzi .dagli ocelli — verrà .giorno , 
'.die abbonda òli s'aranno e schietl^e dduciose : 
;che anche questa, Napoli noslrib à' cuiJl cielo 
.e l'aere li iile'd'intorno, potrà, jfcri opera volta 

v.al ,'intfg'Uo del nostro Sovrano, ^smnUeró, queslo 
flirtino ed oscurò peplo df; sospètti e di paura 
Hhti la circonda. Anciressìr S'eritiCà fifiato di 
amore che spira da Roma:, ed ogni suo cilla
dino, senza vana distinzione, riconoscerà nel
l'altro un'fratèllo ed aràico , nò avrà più à 
temere nella mano che siringe la mano che lo 
tradisce. An.ch'essa , ' come ogni altra parie di 
Italia, vedrà rinnovdfala quella riposata e bella 
e fida ciliadiòan/a, che era ' orimitìenlo preci
puo udì1 antico niunieipio italiano. Vedremo' 
ànch'e noi i pubblici •bandiclti ritornare iu 
onore le sissitie spartane e Io agape cristiane, 
volgendole in inoglio e eongiungondo la carità 
e la ■comunanza d'afi'etti cittadina , onde lo 
prime si derivavano , colla carità l'ratdlevolo 
ed universale che rafliguravano le secondo. 
A'edreino anche noi >le ieste, le .gioie, ogni 
altra dimoslraziono di coutenU'Zza, far chjaro 
al mondo, non esser, l'ordine .pufiblico dTotto 
di artinciósi e non gòiiisrosi provvedimenti , 
omicidi ddl'intellelto .e del cuore, ma bensì 
del senlimenlo di ciascun ciUadino contento e 
Iranquìllò nella fruìzìoìie del bene ottenuto. 
Saluteremo anche noi il Principe nostro, e , 
.dimentichi del pascalo, lo colmeremo di bene
dizioni e di lodi: 'il Pio, il Cariò Alberto, il 
Leopoldo nostro , ora o poi vP1:1' Punn via o 
per la l l ra , lo avremo anche noi. Aon sono i 
hanchetii, nori sono le feste, non sono le puh
hliclic gioie aigonienli , come .altri direbbe , 
(Idia frivolezza del secolo sin nelle malerie 
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politiche; dimostrano invece come nulla resti 
di frivolo iidìa vita detruomp cilladino : dap
poìéliò , come tutte le azioni anche mìnime 
dell'uomo càitolico un'pènsìei' solo suldima e 
sanlilica, il pensiero dì Dio , tosi lutto quello 
dell'uomo ciUadino un peusior. solo informa, 
nobilita.cil iunplzn, il pensici' della pàtria, 

Questo giorno la fantasia, mi pinge dinanzi; 
al/oi'a*'voi sarete benedelti, e l'ominali voi 
priini'. Queslo giorno la fantasia mi pinge di
nanzi, e non Iqnlauo lo mostra: ed io. lo spero. 
E chi inai vorrebbe piecludormi la speranza? 
Umana creai lira, n cui palpili comediessia jl 
cuore, non'potrà più a lungo qjiìimrsi a voler 
presso a'poBleri restare piuttosto testimone di 
odio che lesliinoue d'amore. 

lon rivolli tnUi; gli. sguardi .italiani, e sii cui 
ondan pfincipalmeule le. sorti d'Italia. 

. fIH0L£ Ql BUeGEBO BQKGHt ' 
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. A voi, Camillo Caracciolo, Erancesco Pal
lavicino, Heuuaro Sauihiake, à voi pronti a 
ourare pei' il vostro proposito maggior pena^ 
che vebììduó giorni di carcere non furono , a 
VÒiriebiiosciùfi innòcenfido'/la ^iu^fizin ^òvranìi, 
n voi ; con altri perii! . gnierosi ■ ('letti tr'a il 
]H)pnlo' ai patire ••per' iutli; a'^oi ■]# ètu1 pligiò
pia avreumio non 'poiebi i di noi .Tolonicroaì.e 
degnaiiiciito divìsa , quusta .('aunala di ,aniici, 
d'.e vi applaude e vi l'esleggia .d'intorno,, sìa 
tèslimunio sòltMine, che iii imi .' tulli ' l'anliro 
sentimento d'amicirià', iuWi ' che ' sìliiniiìie , è 
a«mcnm(ò di molto,' ikì'hn'ùci/tristW'fdrf'zli di 
amore. .Da voicoimimiaiio le 1 (fl'i/ili mtpolòtane,' 
scarse in; vero e pieciplc ,■. perdio, tròppo sivo
porzionate e rislrelle ; noli' al luUe diurni de. e 
puro perdi è Iromu ,<lolod (e precessero e trop d 
ancora te accompagnano: dubbiose senza falò 
od incerte,' percuè^tiiiiìsàpBV&H' di dbvor essere 

i i 

iCoiTispóndenza). 

I
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19 gennaio. — Nel momento di 
mettere sotto torchio s i sparge la voce 
tli notizie giunte.da Napól icol mezzo 
d'un vapore aifivato a. Ci vita vecchia; 
, In Palèmio dal vi al i^ il" popolo 
si bditììva con "la truppa regia chiusa 
nel forte : i condotti che portano 
l'acqua alla fortezza sono stati tagliati. 

Le truppe venute da Napoli non 
avevano potuto sbarcare : mancati i 
viveri si era spedito un vapore a Na

poli per prenderne. 
[In Messina la ,flotta napoletana si 

preparava a.bombardare la città: ma 
una fregata'inglese giunta aveva pro

testalo di voler prima ritirare dalla 
citili i sudditi inglesi e francesi. 

h 

firiANneeiTo ni TOSCAMA, 
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Fàrenze 
1 funerali di Giovanni Bachiega sono slati ce

lebrati stainailirià (16) alle orò undici ànlimcri
difuie nella diiesa di Saùt'Aihbrogio.Grnn fólla di 
cittadini d' ogni condizione e d' ogni ceto era ac
corsa all'a pietosa e mesta cerimonia. Nel mezzo 
della chiesa stava il funebre catafalco , sul quale 
ieggevasi la seguente iscrizione di un laconismo 
semplice e non istùdiato , ma eloqnenlìssiàio: A. 
Giovanni Jiitchivg'a . Che combattè per V llu'ìa  e 
per V Italia sùfjrì lunghi anni nello Spielberg a,. 
La messa si è contala con accompagnaineuto ili 
scelta musica. I più dislinli professori di, Firenze 
si sonò prestati con generosa premura. Li' orche
slva era di^ctn, dal professore Geremia Sborgi, 
Alle sei della sera la spoglia mortale dell' illustre 
martire italiano é stata trasportala nella cbio.su 
di Santa Croco con grande accompagnamenlo di 
eittadini die recavano a mano torce. Allorché la 
mesta comitiva è giunta nel Chiostro di Sanla 
Croce, ,1'avvocato Vincenzo Salvagnoli ha pro
nuncialo con éonimossa voce il seguente discorso: 

Questo cadavere , e questo luogo parlano al 
cuore degl' Italìiini più'd' ogni lingua. Questa ò 
la spoglia d' Un "martire delìaMiberlà: questo è il 
rofugio dei {jrandì,Klartiri llaliaiii. 'Giovanni Ba
riiiegfi .delle la sua giovinezza alle armi l(ali;ine , 
le quali ( siibbeue"iinilc alle francesi ) perdio 
guidato dal oramf l'iridano V e còiiihàtténti cdii
Irò i despoti pugnarono per la Italia, .yuaiuo, 
pei* òli momeiito'parveì dèspoti' trioufas'sero; i\on 
si smarrì1, e tentò còn:altri pi'òdi salvar la'Palria 
dallo 'SfranfciVi. E lo slra'ni^ro lo rìiiòbiitsè in1 iù» 
sepólcri)'di Vivi. Ma.là, dòlitrò,"alibùMó còfne 
face isucia, con dolore magnanimo il suo a M ì o 
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per l'Itnliq, E.quesld'aiporc confortò poi^suUa 
tqrra, che col nome gN rammentava lo.patria > e 
con l^sq? li^rMYgli presentava più dura Ift Sci'; 
villi, italiana. Quando la natura si. stancò in 
Francesco ip^poratprc: d' Austria di lortùrare i 
sepolti vivi dello, Spielberga, il Raclnegà risn
*scitatp esulava in America. 

E là non pensando che,alla Patria , quando al
fine la vidp .risorta e minà.cdata .corse ,a consa

! cr.ade.gli ultinù q ■travfigiiali. suoi, giorni, :Gli 
parve, vicino, il luomento.dd, gran'sacrifizio, e 
venne. Venne , ma Iddio pp'.suoi iraprescrutabili 
giudizi nDncop,ceqe(vagl[ iu,I(aHa là generosa ven
detta suicarripo,. di b^Upglia: Iddio;pon,g|i aveva 
preparato in l(alìa eheu'ià, tomba! E in mezzo ai 
sacri nomi d' Ilali.a e d'Iddio questo fu sempre 
il suo rammarico / l i pou dare tìh patria,aòcq il 
sup,e's.lremo sospiro, ^la,pgii,g|i lo dava quapdo 
con morte da libero e da cristiano chiudeva una 
vita che fu tutto..un grand' esepipìo,'un grand' 
in^gnamenlo comesi dd>b,i amar la patria , co
me si (lebMianpor ne'ceppi combattere lo.Slra
niprq, Eglj(fu martire in,campo , nello .Spiclber
go . nell' esiglio , morendo. 

E dd martirio avràgià ricevuto , la palma da 
quel, Dìo, che premia con la sua beatitudine obi 
spuri ppr lasua figlia.primogenita , lailiburlà. 

.La ripeva anco da noi: Riposi il sup^acro ca
po dpvc.jposa ( udlp.dql Macqliiav^lli nijuiire^^lei 
Tiranni, flucl p dui Galileo \, quello di, ^Leopoldo 
Npbili ,, mjjrtii'0 degli .Stranieri., Abbia riposo 
appresso aJ\Iicbelangioloi.chcrcoinball,òlp9m9 .lui 

ti 
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'Re questp falloò.ancorajiiù.siguilìcàlivò del pri
mo,. Si vedo 1? anairhia che regna dn noi. e. pare 
clip all'Ainorità Militare e alla Polizia non dis
pìilpciano questi torbidi,,ppr far'» poni|Kt di forza 
ed intimorire, se ,ò possibile. M) mtengo. di far 
rlllessioni su questo fatto di Pavia, perchè ò 
tal mento orribile, clip Inamente, irifuggo dai, fer 
inarvijìi sopra. Lo .spirito pubblico dei Lombardi 
e la doro dignità saranno citate come ; njoddlo 
nelle storie. In Milano si andava a passeggio, iiv 
Porta Orientale, e siccome \ massacri dej 3 ebbe
ro luogo, precisaraeiito in quella localiA,. cosi 
tutte le Ciiri'ozze e le persone a, piedi andarono 
tutti a Porla Romana, lasciando abbandonato 
quel luogo iCho fu. imbrattalo del sangue Cit
tadino. .Questo rispetto i alle vittime immolate 
dalla ferocia vi dimostrerà Puuiono e lo. spi
rito dei ,Milanesi. Giù, si. stanno organizzando 
CoUetle.,pei feriti, e.tutti concorrono n. portare 
la loro oiferta. Il Teatro è deserto, e non vi sarà 
una sola ìesla.da ballo no!.Carnovale, ed i denari 
saranno erogali ticL soccorrereigli infelici. Più 
non si fumano a Milano, zigari del Governo, e 
poco si giunca a Lotto. Sono giunti in Lombardia 
altri 18 in il la uomini a surrogare, altretlauti Ila
liani che sono ìptermati irrGallizia. Colà potran
no. .raccontare lestuagi di Milano, e .deplorare 
insieme se., poi glielo, permetteranno la comune 
Iristissima. sorto. 

Questo che vi scrivo ò storia di fatto ; immag
ginalevi < 

deliberare soprala proposta: sino all'arrivo ;lepipo.pcr tygge politicaci^mpea lo stm^u^t 
d ì altri collchi e si stabiliva che sarebhcsi tremenda parola, conlrnria alrindole de ('ummia 

va 
t , 081 , . 
fatta una>isposla nella sera del giorno conseeu , 
tivo. Nel domani, avefi loco una riunìono prepa
rativa in casadebsig,. yiqari.ii mezzogiorno doye 
si incaricava il Colonnello Durando di pòntpHaro 
un ossequioso, ricorso al Sovrano da leggersi ed 
approvarsi nella slessa sera alle ore 7 in casa del 
Mavcbcs.e d' Azeglio. 

Àiji.pr^ convenuta si .trovarono tulli meno il 
sig. Valerio e i Collaboratori della Concordia. 
Si seppe che il re sulla considerazione probabil
mente che la Deputazione Genovese non avesse 
legale miindató non giudicava di riceverla ^ die 
il Ministro di'Polizia iiitimavnle di ritornare a 
Genova, nel g.iornp. seguente , e.clie.i Reputati si 
erano accinli,atpariire nell'ora stessa...Alle 9 ar
rivarono il Medico Valerio, ilprofessortìilìcrli , 
1' Avv. Daziano e il sig. Corniti , i quali'rileri
vaiio di over abbracciati i Lig"r ' 'Delegati nell' 
aHp slessocbe, salivano, In, Carrozza, a facevansi 
interpreti del profondo rammarico dei Genovesi, 
acuì tutta 1'Assemblea partecipava col più vivo 
dd cuore. Allora si ripiglinva la discussione e il 
Colonnello Durando leggeva il seguente ricorso 
a S. M. 

Sire 

natura ralla perpetua leggerei molo: parolai,'. 1» 
quale essendosi ampliata anche alle; isliluzioni 
.politiche, compresso come unamano dighiaedo i 
nioti generosi del.cuore, larpòle ali ainiugegno e 
impioiiibò il popolo in una quasi bestiale istupi
dita. NiutiQfcmeglio di quell'altissimo,,ingegnò di 

iGiacomo Leopardi scolpi le miserie di queUV/.io 
imbelle, di qHdla pace di cimilerp. E'^(uesli 
furono i frulli amarissimi ricavati da tanti lunghi 
sconyplgimeuti, da tanto sqngue: e Italia, per la , 

[Sapienza di alcuni de'suoi Pripcipi a mala pena 
anche adesso trovasi iu quello stato in cui ci'a 
nel 1789, ed.uqa parto di essa assai vi sta .eolio. 
Il mansuelo regno di Pio VII, ed'abiliti» del suo 
ministro procurarono di ininornriie in parte ì de
plorabili effetti, ma i?rimedi furono. impoleuli e 
scarsi. Susseguirono tempi più tenebrosi, più 
miseri, —.clic nel pensier rìnuovàn la paura; r— 
nò a me spelta svolgerne le ragioni, e losserue 
l'infelice istorili; Allora il popolosi diviseindue 
sdiierp;,da una parte, e questa fu la schiera slor
minalamente più numerosa (parlo sempre de? pìc
coli Comuni), si asscmbrarouo tulli qudllai<quuli 
. erano.in grado le formedi governoassoluito,oseiie 
avvantaggiavano, osteggiando .sfrenatamente net 
campo nemico: dall'altra,parie,un'eletta dLcilta
di'ni, i quali,rarinantcs in gtirgitevaka, sospira

M ■ 

perU Palrja; appresso a Viltprio Alfieri chuodiò 
comolui lo Strauiero. 

S»a;qi(est3 tomba.un'ara. E cpfitro'IoiSlivinie
rp vqngbiamo ad ispirarci sq questa tomba.1 Qui 
rinnuoriamo, il.giurain^utp,di liberar la, Itajin. 

Questo non è luogodj morii, ma d' inimortalì, 
Viv^Riicbic^a 1fa^to.i|na1i;lirc,(biJlo'.Straniero ! 

Viva la tudipendenz^ d'Italia. 
Io non aggiungerò conienti alle parole'ddl' a

mico , le quali hanno, conit.nosso profondamente 
tutti gli astanti. Gli onori spontaneamente fallì 
daj cittadini di.FironzeatU memoria del fiichic
ga attestano quella consonanza di affetti, di de
siderit, di speranze ; quella comunanza dì. gioie 
e di chjlori , che ora stringe tutte le province 
delia nostra dilettissima penìsola. Mentre Roma 
onorava 'di mesto compianto gli Italiani spenti 
dalle baioqcttc straniere in Milano il.;gionio 3 
gennaio , Firenze, pagava giusto tributo dì rin
crescimento e di dolore ad luiitHro eroe italiano , 
che villima aneli* (igli del, medesimo Straniero 
pali fpiù cl)Lt:'d«cohrìe agonia nelle carceri dòlio 
Spiolbergn, Su'qiicllc tombe inaitialu dal pianto 
di tutti i luioni italiani sorgo screhn una^iipran
za y uha «[ìunii/a immortalo , una speranza san^ 
tifio:UadaFfa0tti»ligtono , hcnedelta " dal Dio dei 
inistìn o degli oppressi, la sporanza; della rudim
zionaitaliAnà ! 

GIUSEPPE 'MASS AHI

'• ( fflirta ) 

DUCATO DI PARMA 
■ ^ -

 r " ' 

, Il Comoòdatore Luigi .'Bianchi, gìi'i dimesso 
dal vecchio governo ò slato da Carlo Ludovico 
nominalo miaistvo dìgraziii, giiUlizia e buon 
governo. 

, {Ma) 
■: F 

IllCGNO LOMnAltOO-VE^'F, TO . 
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Lo faccende di Milano non sano al certo m mi
glioré stato di prima. Già saprete "d'i?gli r ec^idj 
dòmniessi dallo truppe Austriache nella" gior
jiitta'del 2 e:dui 3, Altri parziali ne ebbero liiogo 
in tutte queste sere consecutive, ma poco sene 
parla; qun&i no avessimo présa V abitudine! In 
Porla G^masieca i soldati entravano (eri1* altro 
in una Osteria e fecero man bassa su i tramjuiili 
e inermi Cill'adiivL Cóme vittime al macello ne 
rimasero due morii ed alcuni feriti. Qmdlo poi 
che avvenne a Pavia supera per fino I* umana cre
dibilità. Già sapete come per cainVan! ta solda
tesca licenza ed hnostare la strage aveva il Vice 
He in un proclama dicliiarnto CÌKJ riuniva in w 
tutti i poteri Givili è Militari, oche le (ruppe 
senza il suo ordine nortsarélibero uscite dalla C;i
sorma. Ebbene dà quello che avvenne a'PaVia ve
drete [che peso si può dare alle parole de»li Aus* 
Ilìaci ed alle promesso del Capo del .loro Gover
no da noi, L* [Jniversilà di Pavia non aveva sen
tita ucssujia reazione sui fallì di Milano, e gli 
scolari fremevano in silenzio. Il DelugaU) per 
prudenza aveva messo fuori I' ordine di non 
iu mare per la strada, o grazie a questo provvido 
Decreto non erano snucedute turbolenze (ino ni 
giorno 10, In quel giorno il Maresciallo Karkstkì 
d* accordo rol Torre&ani Direttore di Polizia 
spedi a l'avia qut»imedesimi solduti che fu
rono gli autori a Alilai.to delle sceiu! aboinine
voli iUÀ 3 con missione di ripeterò quando occor
resse ÌT bisogno anche eojjli ,Sluden(L dell' Uni
versità, ebo come vi dissi èrano affaub tranquilli. 
In fatti appena giunli ed avuta Ja.Sfdlra distri
buzione di zigari se ne atìdaróno baldanzosi pas
seggiando e fumando nelle7 contrade, od ùniraro
no nei Caffè dovè mai non si usava prima d'alln
rn mostrarsi un Austriaco. Gli Studenti sde
gnali cniniiiciarono a lìschiare la soldatesca. Su
bito alloro nppnrVe grossa masnada ìli Soldati n 
piedi ed a Cavallo e quasi andassero all' assedio 
caricarono sulla Scolaresca, facendo fuoco comò 
al solito su chi.era allatto inerme, e /li ridussero 
in u ia Contrada chiusa. Gli Studenti strapparo
no il selcialo, o si dissero nllii mèglio, ina 
corno fare senx'armi ? Due Studènti rimasero 
morii, e 12 gravemente feriti. Corro voce che si 
chiuderà l'Università. Dupo le piirólb del Vice 

leggero a 
dindi che,,senso a.noi debba fare il 
tri ine liti ..sulla Gazzetta privilegiata di 

Milano e.sul igiornale desfìèlats. A Vienna e nel 
senoslesso della Banca avvennero.fortissime .crisi 
connnercinli. E' fallito Kskeltcs il primo banchie
re dì Vienna. Le .Cartelle del Monte $ronn discese 
al 96. Queslo è il Termometro della,, fiducia die 
ispira iT Governo. Killetteto bene vi prego sul 
modo, coneui accaddero lescene di Pavia, o ve
drete eom&ipossiamo'ossere'tranquilli per l'avve
pire. Date uiialagrima.di compianto agli infelici 
fratelli Lombardi, che tristi e desolali strìngono 
lo,mani a voi felici che vivete tranquilli •soltO'nl 
paterno, regime dell' immortale Piò IX.' il cui no
me santissimo ò qui delitto di proferire. 

( Conispondenzu) 
L 

r 

Vulllqio fìssalo di Milano prtìsiòdulo din no
bile Guicciardì ha ìormolalc le sue rqmhisioiu 

I ' L r , _ . . - I 

sai fatti'di Milano/ KsnàA'di rioiilimenlo , che 
il ^e«eiMle in capo delle armato del iegno 
LombardoVeneto ed il diretlore. generale' di 
polizia : debbano essere, sotlopòsli 'a regolare 
processo come pròvoéatdri e di'sabbt/dieiili allo 

vano 
con mezz 
I 
a 

a tempi tqiglioii e.intende'vano a prepararli 
iczzl*oV Jecili,.ov.no:.e sempre infelici. Or 

« Lo sialo d1 inquietudine della prima Città 
Commercialo del Degno , e le conseguiMize di
spiacevoli, cha\ne sono derivalo , impongono 
agli onesti Cittadini il grato e penoso dovere di j ( j a p,.^, schiera, favorita dalla fortuna, ovunque • 
rinnovare a V. M. i sensi d'inalterabile divo j jaj|nga. .Tutti.gli altri impieghi di governo .furono 
zione verso i'principi!, foqdamenlali. dell1 ordine ! S u o j . s u o j fmonqgli uilìci d'onore odi guadagno 
pubblico , menlre confidano, che 1' alta saviezza iuogiii più minuta parto di pubblica ainminU 
di. V. iM. saprà.,opporluneraes)le> rimuovere de . sìraZion(...nìu doveTcgnò., come, in .propria sua ,̂ 
e 

V. M . queslìo,ni alili qu,al,i. già da, qualche lempo 
è rivollq; npn. sftlor.altenziotie del pubblico, ma 
quellq.aHresj del governo., e dixuida convenien
te é.popderala soluzione è nd, voto generale della 
nazione. 

sottoscritti 

i formo: gretta: esclusiva:,in molti.Juogbi avversa, 
iu alcuni tiepida, a. reggiménto, più nazionale :. 
aggiranlcsi nel misero circolo di, un dcĉ epUfi 
s istemp.di municipale aniministrazióne, noucou
entaneo ai tompL nèat veri vanlagghdei popolo. sen 

IfKr.rri 

( 'Concàrdia ) 

S. T A; T I S. A R U I 
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■■ Tor ln A 
Gli ulti ni! casi di Genova e V arrivo in liuasta 

capitale della Deputazione ( J V P P ^ O qpnjmQs.sero 
gli a'iiiniì di/tutti » e noiimanciimno di accendere 
la gagliarda GiOivenfu nd, riesideno di j iouja
sciare i mite li della Liguria io doloroso, isala
lamento. Gorisapevoli della pubblica elTorvescen
za i direllori dei fodi pubblici di concerto con 
alcuni disliutj personaggi ebe. hanno piit speciale 
e benefica influenza nella popoj^lohe e special
mente sulla. Giovenlù , sta dlirono di congre
garsi .alla sera in ima sala delP Alberto idell1" 
bùrona per deliberare intorno a rio clic fosse ad 
operarsi per la pubblica tranqui |JIÌ( non f̂ie.p.cr 
conservare inviolala Ja sa (ila unione che esiste 
fra^il popolo.eil ;il Trono. L'assemblea en.pre
sìedulii ,daTf.Mardilese d' Azeglio.. Intervennero 
il. Colonnello Durando Direllore dell' Opinione 
il Cónte Cavour Direllore del Risortfimento 
T Avv. BroPTerio pirqltore dd Messag'gim'e , il 
sig. Lorenzo y^lprio.piretto.re della, Concordia, 
il.sig. Predar! p|iretlòre dell' Antologia ilaiiana, 
e Vuoiti altri coìfabornlofi dei cinque Qjornali 
fra i quali il Gav. Galvagno, P.Avy. Sineo, il 
Cìpiitti' di S, Dosa , il Medico Lan/,a , j.r Avv. 
CoriH'ró , il Conte Clijavarina , il ^ìg. Vicari , 
P Avv. Vineis . l'.Àvv. Vineis,,!'/Vw. Pelali., 
Costantino Reta , ìl sig, Briano , V Avv. Mal
l't'i's , 1' Avv. Re , 1' Avv. Casldji.e moltissimi 
dir 

opinione; loro nìoflo lontano, il tcfnpp, in cuf pro
foùdameijte e lib(;raipen.lc es,iminato tulle le 

.cpndi^ipni.poUtiribe ,; morali, militari.dd Paese, 
e coli'oggetto di^on'Jinare, po^nlenienloautli i 
rapporti, di ; legalità necessari Uà Goyernanli e 
Governati., sj possa precedere aHp stùdiq. matui'p 
di q îalctiOi, organico; provvedimento > mercè ìi 
quale ,..tr«fsp9rtani}oside, discussioni .dallq peri
colosa ar^oa delle.eoinniozioni irregolari m'I pa
cifico, rqciittp.deila deliberazione legale;,,, pubb.i
ca Q sqjenne , sili, fatta facoltà, al Goyerno senza 
teina d' affievolirsi ^ o disautorarsi , di aBsodare 
e.svol^ererincglio le.iniziato ritornio , e alloqla
nare cosi ogni .più lieve causa o pretesto d 
gale ngiLvAone. ., . " , 

,.81 approvava ad:unanimilii,queslo ricorso^all 
otlìinoi Sovrano^ e ad.unanimità sì staliìliva che 
col ricorso a S. M., sarebbesi spudita una delega

e a Genofa n c r .assicurare i. Genovesi del 

anche.la.maggioranza; dchpopolo,' a cui .spettar 
i dovrebhe.iidiritto.di.elezione, in questi, picéoli 
Comuni per 1,'jgnoranza cbò.'.vi/iognayptìr vecchi 
pregiudizi, per .maucanzà.di.civiltà,, per i.sobilla

. menti e'per le mene.dei retrogradi non Sarebbe 

' iilc

guossi.,per, sempre. K.cbi dimora ■ nelleygrandi 
ci Uà,.chi; non. conosce inlimamentCH questi Iqpglli 

usa, quanto sia in essi potente la, .forza di 
lì.che aucovparteggianp per .}\ vecchio.so'lii

e non 
qucll 

l 
^ofa poi 

ellicacissimo dei Subalpini, c^n che 
Ì É ■ I I I _ l - x . k . . 4 * % f t « y V 

zion 
concorso 
rammentassero! che, inspetto dello straniero 
yt unione, fra.il Trono e iL'popòlo fo^se, lììu.cbpv 
mai necessario , e si .adoprassero con tulio d 
maggior ardore a.coiUqncre.la popolare efferve
scenza 
con. alcun 

modo 

Appena jerasi ;cip; stabilito giungevano 
ini .aùrl V Avr/$ipep, ed il sig. Valerio 

portiindo.nel|a fraterna discussioiic qualche sven
turato elpmepto, di:dissidenza furono causa che il 
Presidenlq^'ciogliesse, radunanza , 'e che nessuna 

ri heiiein'eriti ciiladiiii. jl ^onle Cesare Jìal
lio Iravaglìaio dn persinieute malattia non pale 
assislere.a quest'assemblea. Popò alcune pro
posto ,più o nìeno consentite, il C^'to^.Cay^ur 
opinò" idóversì presentare al >}ùi .un rispetlos.o 
ricorso incuì , ialta coiisi^m'azioue alle gravis
siine contingenze della Liguria.si implorasse dal
la Sovrana Magnanimità V altìssimo ihenefizio 
di una pubblica discussione,in cosnelto dpi Paese 
in cui tessero rappresentale le ppiuioni^.gl inte
ressi , e le occorrenze dì tulla .la nazione. A 
questa,prpposta si accostarono l1 Avv. lìroJTerio , 
il Coloìmi'llo puraudo, ,11 iCav. palvagno ..il 
Coìité S. Dosa , il ^ordiese. d' Azeglio ,'.e 
stante si acéoslava lullaj'assemhlva^ fld fceoo
zioìie del siit; Valerio , del Medico' Lpuza , (dell' 
Avv. Siopò, e.di qualche altro CojlaljprjjtP.W del
la 'Concordia,'bòlidiè cipipassero dovci,'s.Ì, appog
giare con * un ricoi;sp\ già esteso, le due (fi
mande della Liguria. Per inn^gioraii^a (Ji sulT^a
gì si stiiiuiva di piirteriparo alla DepnzÌQtie Ge^ 
noyeseda fatta deliliérazioiie preg/ipdola(a.sos >en
de're P esecuzione dd mandato s,ino a ohe sî  osso
potuto .discutere in eoinuue sopra le qQiiliugeuze 
leliu Patria , e'slringere in seinp''0'più fraterno 
t'incoio le due grandi famiglie del Piempple e 
delhi Liguria. Caileva la scelta per ra.ppresen^ro 
il consesso presso i Genovesi sopraì,! Marchese.d' 
Azeglio , T Avv. Brollyno , l Avy. Sifleo,, ed il 
sig. Valerio. C $ accrtdeva nella sera ,dd 7. 

I tìelegati 'Gemìvèsi non ciano .ayjcoi:̂ . lutti 
giunti , porlo che.la parlo di essi che ricevoya 
la lh'leg,yziono Piemontese ringraziando ili'aAvut 
della cordiale , siippalia nspoudevy.cliio non ppte

neo ,, e dogli .altri collaboratori .'d'ella COIICOMÌR , 
c.non fsi infuichcrà' di rendere conto de' seguiti 
dibattimenti, quando, le contingenze /del paese 
lo richiederanno. Intanto i'D.ire'tto'ri del1 Messag

gere ,, 

eh 
ni 

t 

del ^isorgi.mehlo, deir Opinióne , ,ddl 
Àntoip^ia ed il sbpraiiilc'ndenléàlla rddazionedel 
Mondo iHustratO avvisurono dover.faro dìpub
biicaragiqiiC; con solidaria fisponsabililà "i l'atti 
sùnime'nlovati non ìli odio e in sprezzo di 'dìie

iissia , ma, pei'chù1 non' fósSorb traviali dàlia 
alevolenza o dallo spirito di setta'sùpurbanienlif 

aminaiitalo di carila di pàtria. Sèbbeno'.alcUiii di 
questi fogli possano lrovnr$i .di opiniòn'é diversa 
sopra alcuqe.qUistioni politiche ;ossi sono (ion
giunli pur tutti,dalla, slessa divota riconoscenza 
verso il re , dallo' stesso ardente afiVHto vèrso la 
patria , e dal .desiderio mrdesHiHV di vtderc so
pra ferine basì consolidata là'liberlà e l'indipen
denza italiana, quindi non manclierànnó mai di 
associarsi , come oggi hàn fatto ,' mille più gravi 
contingenze della pMria , accìocchò sappiasi che 
non solo coli' uso dell'intelligenza ma con qua
lunque altro personale sacrifizio son pronti a 
mostrarsi primieri noi patri» conflitti. 

Finn.  Caniillo di .Ciivour direi. iWI'Jft'isor
gimeiì'to  Giacomo Durando diretl. dell' Opi
nione Angdo'BroIferio direi. der'Mi'ssii'gere 
Frnncfìscb'Pmlar.i  dirci, dell' Antdh|gi« I ta ' 
liana efsopraintendcnlo alla rrdàzìonódd Mon
do illustrato. ( Corrispondmsà) 

DELLA ELEZIONE : POPOLARE 

HI. 
? i 

.Che cosa fodero, fra noi d̂ al 181.4 i.Rcilpri dello; 

, giudiebi. Un illustre ilaliano,caro a'qufintiaijiiiiiu». 
laPatria, da me .iplerrpgalosul finire, dej passato 
settembre sopra questa1 importanlle .queiliqnej ini 
rispondeva sapientemente: chi; prima di.co'ticcdero 

i ìl dirillo. di 'eleggere: conviene ,f«r gli ektiorì. 
j ,'Nò,sembrami'noeessariojche debba distendermi 
!:q.provare quanto rivuli una buona sdfilta ili;queÌli 
! che. debbono p)rsi nl^imoneUèi mnni'cipiij.spe
i uijduienteora.die questa istituzione slVottatnento 
i soUugrtsivcon^qudla* della.Gonsulta'di Stato; dì 
I ciò ho tenuto discorso in aitro mio articolo inse.rilo. 

nel uum..23 di; questo, foglio medesundt Qucstit 
importanza dunque' non fu certo ''inaivi anta,. 
quauto è al.presente;rese le scelte popolari iion 
fossero' buòne, come,certo non sarebbero ne* 
piccoli Comurd, ognuno vcde.qual danno gravis
simo.ne .tornerebbe, ^ ' ' l\ • 

> E jitqucsta opinione mi conferma."Fauloritit 
deirillustrc pubhlicista Leopoldo ; Galeotti : il 
(jùalc d^polavendichiarato.ftjnoapoterai: avero 
buoni'nuinicip.it seu/.a La .popolare elezióne; \ i 
pone la clausola — \à$traendu da rfgyari&'Ùi cwi
vmienza — e ci la i il < Sjsmondì che tlkfi —* fa 
islituzi&ni polìtiche non esser buone s& non iti ([ttantti* 

i vcQffmwjiym lo: scopo, (2) Esaminando inòù^e alla 
p9g140 il sistema della rinnovonioM secondo. 
IVdìUoS ìugiio 1831, diccr che egli .mn^Mufa 
in.consìderazime le convenwtze;p^tìtiefte dqWtU
lualttàt né icoinpertsi the in certi casi.pQtrebbonsì 
prendere per temperare ì vìzi opji/ian d^prìtìcijùo,, 
Nè,cohteuto,di.cìò.a pag 87 so^gìirtige: —\Pru

. porre u^prinvipio (la elezione popolare) vefaftdonQ 
e nascondendone le conseguenze* non a fotd&pvovc
dimenio : esporne h cimspgttenzGy ma Sìtbordfàuvi^ 
alle Uayvelerne dclCopportuttìtày è ottimo OQ^sfg'lh 
al prudenza civiUi la quale so noi} deoe . giamntai 
departirsi da ciò che è iimposto dalle hgjfi eternit 
dqllq giustizia unimrsale^pm v deve talvolta impe
dire che la troppa logica ttcoida SQ stessa. —: r 

K̂d io recandomi ad onore di seguii' l&dbtU'iuL\ 
diamo, seri Kore nìoritamentc celebralp^e cònviot(>. 
che il nostro popolo orinpn sia, maturo ad esprcL
tarê &uo dirillo nella.pritna nomina dei consigliert 
vorrei ebe fosse tinipiVlamente dichiarato net 
nuovo Stalulo il principio della^popolaro o}eziom> 
coinè fondamento della istituzione dei mùniepu, e 
clieriservata la prima nomina al Sovrano lijiUe le 
susseguenti si facessero dal popolo secondo, le 
norme da^prescriversLE questo sarebbe U sistmm 
or,, pratiq^to nella forma/ione della tiupva Gou
sulta4Ì Stato, con questa differenza,cbo<ì*>Ì>G*due 
aimxJa tncdusiina Sifinuova del lutto per opera 
dei flon&Uli"róujiicipali ̂ Vi consiglieH municLpaU 

Ì alleala j&e cliamayi.sL wUa iwlmH In . a ud L ci del Iwiio come voSllono IcprowBU condumn.. 
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tolti iComunidauna mìsera servitù:onoraliisuoi 
magistrati: convertili molti a migl.or senno della 
pubblica opiqiontó che ÌI poco a poco andi'à fer
imiudosi anche nei piccoli Comuni: resi impolenli 
gli altri, rinascerà nel popolo, lo spero, l'atìelto 
allo cose della Patria, e dalla prima Kuoua istitu
zione dei consigli, si formeranuo in seguilo 
anebe bunni elettori. Il nostro popoto giacque 
finora nulla barbarie, perdio gli negarono i mezzi 
di civiltà e di coltura: ma la sua. tempia essendo 
eccellente, una sola scintilla basterà a riscuoterlo 
dal luogo Sonno. E già si è destalo in gran parto 
a maravigliando guarda 1 nuovi frutti ddln sa
pieiua d.l grande PoMefice, *ome iMbcro di 
Virgilio: miratttr novm frondes et mm $tfttpom<£ 
dategli qualche altro tempo per meglio assaporare 
questi frutti , e presto, sì frrà alto ti htiono 
elezioni mimicipali. Mi si dirà, che Piemonte ò 
in possesso di questa legger e Toscana l'avrà 
eerlamcnte^ ma ae soverchio amor di noi stessi 
non ci fa velo ni giudiaio, è facile considerare che 
noi ( eolph di più auliche e maggiori sventure ) 
siamo antor lontani da quel grado dì civiltà a 
etii i picmontesle Toscai/l sono giunli per virtù 
di tante utilissimo Mitnrioni dilette al migliora
mento del popolm le qnali per lo addietro furono 
xi/mpre da noi mi voto incstiudilo de'savi. 

Ben mi aspetto, cho questo mio parere tornerà 
sgradito a tutti quelli che vorrebbero assoggettare 
ni popolo le prime nomine: ma io rispettando la 
contraria opimoufe, e «unfessando che muovo da 
sentimento generoso, apèrtamente convengo nel 
principio, distotdundo solo dall'immediata sua 
appllcaJiOnOr Gotivengo dio ilpopolo di molti 
Comuni, e speoìaimento dulie città popolose, po
trebbe 8aiir.fi pericolo venir subito alla sedia dei 
suoi rflppmx'nftmli; ma in ciò non .convengo 
quanto à^Ootmmi piccoli: e i comuni piccoli sono 
in numero Stefmlnalainculo maggioro dei grandi: 
sono ctfen due ni il ioni di sudditi che vivono in 
due mila oUtoCerìia o due Garauui ( Gonlempo' 
ranco tmfti, 24, fau. 2, col.2): e in questo numero 
non sono Compresi i capi luoghi di residenza 
govefnflthat ftioltiasimi de' quali spettano alla 
classo del Cofuruni pìccoli ; e in tulle queste 
Comuni, non nelle grandi cit'à, gli amici del 
veediiUSre, jwifcntt per numero e por unione, 
combattono ostinatamente rome in campo trince
ralo, corno in ahimo rifugio per la conservazione 
del potere thò sta per fuggire dallo loro mani, 
perseTCi'Sfldu a respingere dalla trattazione, delle 
cose piiìitdirito la parie piii sana: qui insomma 
colla popolare elezione nulla andrebbe a miglio
rarsi lo pi■ eitènte inìelìco rondi/.ionc. 

alcuni (leì ftostri scrittori cho trattarono delle 
materie municipali, edalctmi ouorevoli rafigislrati, 
temendo forse pericolosa l'cieitione popolare pro
gettàronp t»a ^ìa dimezzoiche cioèi municipali 
fossero eleltì noti dai popob, sV da quelli, cho la 
legge avrebbe dichiarali Consiglieri eleggiòilù Un 
tale sistema, accordando H diritto di elezione a. 
pochi cittadini, presunti rame n te più capaci degli 
altri, ha per iscqiodi ovviare al pericolo delle 
troppo numerose adunante. A questa difficoltà fu 
risposto ampi amento dal Gn le otti, il quale pro
jione i rimedi opportuni. Concentrando però noi 
soli eleggibili il diritto di elezione, questi vengono 
ad eleggere se medesimi, rifornando ad tuia nuova 
specie di Oligarchia; e non si salva il principio; 
il quale per gli:eterni dettami della ragione vuol» 
che chi paga per oggetti risguardanli il bene del 
Comune amministri le cose sue uoir direttamente 
(che ciò noli ò possibile) ma indirettamente col 
mezao di Delegati eletti da lui. Il popolo paga le 
tasso municipafi, e il popolo ha rincontraslabile 
diritto di scegliere i suoi amnrfnislratori. Agli 
eleggìbili chi da facoltà di amministrare? e non 
sarebbero essi mandatari senza mandato? Il corpo 
detloraltt è necessario che sia distinto dal corpo 
eleggìbile, se vuoisi che la scélta proceda secondo 
ia^ioné. Contengo pienamente, che non lutto 
il popoto the paga una piccola tangeule annuale, 
debba essere elettore; ma solo quelli che pagano 
una determinata somma da stabilirsi dalla legge; 
e . questo. dicesi il censo tlettotah; perciò il mio 
parare intentiti a proclamare il principio, assog
gettandolo però alta legge dell'opportunità che ó 
la sola norma sicura della pratica bontà delle 
leggi. BiMfrie furono giudicate nella generalità le 
scelto /atte dal Gorcrno de'Consultori di Stalo, o 
dui buoni fruiti si conosce la bontà della pìanla; 
e buone saranno certamente anche le. nomino che 
polrit fare il Governo stesso la prima volta iu 
lutti ì municipii, se userà, come 6 luogo a spera
re, dt tutti i modi che sono in sua mano per cono
scile esattamente eiin mezzi nonsosputti,ma sinceri 
e di provata fedeltà, la vera condizione in cui 
trovasi ogni Comune. Il Governo, so vuole, ha 
modo di procurarsi notizie de' rispettivi luoghi 
le più esalte, le più precisole ciò può anche 
faro col mezzo ili note degli eleggibili da ven
dersi publìche : facendo lecito ad ogni cittadino 
di poter richiamarsi. La vecchia polizìa cono
sceva tutto ininutamente: dai falli più slrepi

■ tosi ai più interni pensieri. Ciò clic facevasi 
allora, facciasi anche nel caso nostro, e con 
meazi tulli opposti ai primi, e per un lino 
tulio diverso e assai più lodevole. 

Slabilito nella nuova legge il principio della 
. dezjpne popolare, e riservata solo per la prima 

volta la nomina dei Consiglieri al Governo, più 
non occorre aumentare il loro numero. Quel
Pflumento era opportuno senza la legge procla
mante il prindpio che il popolo che paga debbo 
sciegliure chi amministri il suo denaro; e perciò 
vouiiu da me proposta a solo fine di meglio' difen
dere i IUOÌ interessi con più numeroso consiglio: 
partecipando in tal modo maggior numero di 
eitladiui agli affari municipali. Ma col nuovo si
simna dando tutti gli «lettori il voto di fiducia 
agli eletti loro, tulli prendono una giusta parie 
l>enib"è iiidirvlta, negl1 interessi del Comune, 

Sarobbo anche da traltnro sul censo clcltoralo 
sii quello degli eleggibili, e sulle altre partico
larità della legge;" ma il tema che io presi a, 
.svolgere, secondo le'poche mìo forze, rappor
tandosi soltanto al principio della ofezioh popò' 
lare, dò per ora non mi appartiene; ' 

F. Ucioi,mi. 

(!) nella , riforma municipale di cui addietro' p. 44. 
(2) Etudes sur le& coiistitmions des puuples livrea. 

* ! 
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NOTIZIE ULTIME DI SICILIA 
3 

Le truppe regie si accerta siano sbarcate n un 
mifdio dn Palermo. Won potendo fornirsi ili vìveri 
dalla Città, che già reggesì a Governo pfovuorio 
nelle persona di oerrudifulco., Trabuij e Settimo, è 
ripartito un Vapore per provvederne da Napoli» 

Venuti i Vapori armatila vista da Palermo la trup
pa ba flitta uim sortila contro il popolo, ma e stala 
da esito veapmta nel Corte. 

(Corrùpondenza) 

ARTICOLI COMUNICATI 
BR 

A N N U N Z I 

ZAOAUOLO 17 del 1848.

La gloria contemporanea non dwsj esser tradi
ta. Essa don essere imparziale. Son questi i prin
cipiì, dio non possono esser controversi neppure 
da Quei, die abbandonando la Zappa, e la Palea* 
tra Tacernaria si tentano percorrerò I' arringo 
nella delicata Gìornalìsliua Palestra. 

La Palladu nd iN. 125. espose al Publico la 
Storia dell' alto Consiliare di Zagarolo nel quale 
dovevasi confermare il noto Chirurgo Faentino 
Angelo 'lauti, cola condotto. Disse che per la «
slusioue dd medesimo arringava un Foglio dei 
cittadini presentato al Consiglio , e tendente a 
dimostrare, die 1' inlenìsso Politico Morale del 
Paese non ne permetteva la conferma. Fece nolo , 
choquei Consiglieriperorarouò per non far leg
gere il Foglio accusatore , inoltomeno , ebe do
vesse far parte dtigli Atti Cousìgliari. Poteva an
che aggiungere , die non ostante , il Governato
re Presidenti) , v'sto V indirizzo dd Foglio, che 
reclamava ì' immedUta fefiuro saviamente ordinò 
con apposito decreto si leggesse. Formulò in ulti
nìo la questiono ; » se il Municipio poteva spo
» gliare il Popolo , o chiunque di Esso del sacro 
» diritto di rimostranza — È so prima di passare 
v ai voti /dovesse, o no verificare i reclàuiì dei 
» Cittadini » Ecco cosa disse la Pallade.
' Ora il Magistrato credutosi offeso da queste 

verità ha voluto vendicarsene , ed ha scelto la 
fiotta penna di Pietro Paolo Casanova barvissimo 
oltre ogni credere negli affari di Poloinica. Però. 
il chiaro scrittore non per mal talenlo, solo forse 
per astrazione mentalo ha equivocalo in molte 
cose , die noi chiestogli pria le dovuto scuse a 
lode dd véro vogliamî  rcUilìcare. 

Ed in vero diceva quel cotale Estensore nel 
Contemporaneo N. 5. An. 2. ebe i Consìglien non 
avendo alcuna presunzioni dil foglio voleano ser
barne lettura amaltite le cose ec. 

Sia detto in pace del Casanova , ma ciò è fal
sissimo , giacché essendo il Foglio diretto alla 
Magistratura e Consiglieri per la immediata lettura, 
il Priore lo disigillò ipso facto per farlo leggere. 
Ma allora appunto sursero i clamori , quando si 
apprese essere un Foglio dì rimostranze contro 
il povero Chirurgo Faantmo ; clamori tali , che 
nd menlre inculcavano non doversi progredire 
quella lettura , ws'la impedivano di'tallo. Così 
saria terminato se il Sig. Gov«riutoro d, Palustri
na allora sopragiunto , non avesse decretato , die 
ìl Foglio venisse letto fino ali1 ultima siMaba~*co
me rilevasi dall'alto istesso. Ma perdio tanta 
guerra contro un doglio , dd cui contenuto , di
ce il delicato Estensore , quo* oocsenziosi Consi
glieri non avevano alcuna prevenzione , o pre
sunzione , . . . . ? Perchè volevano im
pedire lo sì leggesse ? Perdio dopo, letto non 
sospesero la vota/ione fino alla, verifica di qu«i 
falli , che esistendo 1' avrebbero resa impossibi
le ? Eppure quelle incolpazioni si dicevano gius
tificabili da' Testimonj accennali , ed alcuno 
perfino dai Parrodii medesimi ! Percbù dunque 
arringare per la futilità , e non csittenza delle ac
cuse dio non si volevano verilieare ? Evviva il 
buon senso dd Casanova , che difendo un siffatto 
modo di procedere! 1 ! 

Allra Contradiaione manifesta sì scorge pavi
menti quando Pietro Paolo narra , che il Foglio 
fu soltuscriUo da soli cinque, e die dieci protesta
rono essere stali ingannati quando apposero Ip 
loro firmo. Ma bravo Casanova come è , che cm
.que si soltoserissero , e dieci protestarono essere 
stali ingannati , quando apposero le loro firme ? 
Furono cinque , o dicci , quei die (ìrmnrono i| 
Foglio?,Ma ciò poco importi}. Perdoniamo all' a
strazione , possibile anche nei sommi scrittori , 
che gli ha fallo dire così ; nllrimenti avrebbe 
.criIto , die dei cinque Due soli si ritrattarono , 
per avergli fatto credere , che il career duro era 
per Essi preparalo : e che sebbene dò (osse insi
nuato,agli altri Tre.da alcuni Consiglieri anch'es
si conseriziosi al pari degli altri , pure non valso 
a smovorli punto. . 

Quello però , che ò vero sì ó , che 1' amabi
lissimo nostro. Monsignor Vicario Foraneo Upn 
Maintondo Casanova degno fratello di Pie
tro Paolo , perorò anch'Eij'li pel ppvero,chirurgo 
Ifreutuio. 15!sòi)bcm! il lodato Monsignore avésao 

avuto de' reclami contro lo Znuli , pure la 
sua Carità abbastanza noia volle ricopri
re col suo manto i difolli del prossimo. 
Che anzi per non errare nello sue assor

ziuu i volle chiedere preventivamente ai Re
ligiosi ,die vìvono ritirati, le inforirìnzioni sul
la condotta del Cbintrgo , quale trovò bnon'ssi
ma presso di qjidli. Ed ullitno fu queslo suo ri
trovato pei non parlarne ai Parrochi dd Paese , 
dai quali forse suria stato nstretto a tenero un 
linguaggio diverso da quello , che In sua Carità 
sì era prefisso. Perdoni Monsignore, se per non 
alterare la Storia ci ò dnopo propalare le sue vir
iti : malgrado la sua umiltà. 

Dopo aver rettificalo quello , die per semplice 
astra/dono l'uggì alla pernia , d'" altronde .accura
tissima di Pietro Paolo , ci volgeremo lilialmente 
al povero Chirurgo Faentino conparole di con
solazione , esortandolo a soffrir tulio , ed a nulla • 
temere , giacché quando Una è la faina in Roma 
più die altrove costituita , non v' h(\ bisogno di 
apologisti , uè di Poeli , Giullari ", o MuiiusudU 
il più delle volle venduti, e vendibili. 

Di quanto ahbiam dello unica è slata V inten
zione , di stabilire eioè in Woi dd Popolo , e non 
Consiglieri , l'inviolabilità del diritto di ricorre
re ad Essi , ebe sì dicono assembrati pel Co uniti 
Bene. Nd resto provegga la Superiori à. 

DUTT. GIUSEPPE lìEirrm. 
■ 

Parole letto nella terza vdunanza dei Consiglieri 
ntJle salo del Campidoglio dell'Abate 1). GIU

SEPPE CuLAaTom; nel presentare un suo lavoro 
dedicato al Municipio Romano. 

^ 

( Contìnuaùom e fin*) 
'* 

So un di si rete il Campidoglio spavento', 
oggi 1' amor dei popoli. Se un dì s' inalbera
va la bandiera dulia Vittoria sul cumulo di 
mille estinti , oggi si spiega 1' Orìfiammi di 
pace sul vessillo della Croce. I destini di allo
ra declinavano colla ferocia di militari azioni, . 
quelli di ora si sublimano , e si eloniBno in 
seno alla istessa eterna sublime origine — il 
Vangelo— Sullo questo infallibile e invidiato 
Vessillo sì ragunauo i rigenerati figli dì Qui
rino a cantare inni dì gloria al Successor di 
Pietro , da cui principalmente irraggia la vera 
luce che diradando lo vecchie tenebre schiude 
agli occhi dei popoli il più consolante e lieto 
avvenire. 

In mezzo adunque a si pacifico e divino can
giamento volle anche 1' urnd suddito consu
mare ìl prezioso lempo nel render dì pubblico 
diritto quelle pure e savie massime che riguar
dano la pubblica istruzione non solo , ma il 
civile andamento ; pcrthò la Sapieiua degli 
Antichi è seme che coltivato grandeggia , e 
fruttifica nuovi , ed utili germogli in ogni età 
che P apprezzi. 

Ebbene il Luminare del secolo dell'Aquino, 
e del V. elemento — Egidio Card. Colonna 
de regimine Principum ~ su tal riguardo così 
si esprime » esser dovere dd Sovrano incorag

giare P istruzione con amichevoli euro ; se 
ciò rifiuta, cessa di esser Re, e divieu tiranno. 
Aggiunge poi che bisognano al popolo puri, 
e socievoli costumi. » 

. Come si possou questi formare senaa il sussi
dio delle buone , e vere massime convalidale 
dalle loro applicazioni ? Ed è per queslo die 
l 'arie sia a procurare di avere il popolo pie
namente educato secondo la posizione sociale , 
e non dotto e saccante, perche allora , al dire 
di un recente scritture, si traboccherebbe in? 
altro male se non peggiore , certamente più ri
dicolo. Quindi per evii«r gli estremi, il più 
bel mezzo ò il sussidio delle massime velalive 
sempre alla classe , alla professione, ed alla per
cezione di esso popolo , e perciò ai pi'oprj di
ritti , doveri ec. ce. 

Cho' le massime «ieito la guida , e la maestra 
nello spicoso cammino di; nostra vita , si senta 
il sempre sentenzioso Vincenzo .Monti. La Sen
tenze de'Savj, superata la calìgine, e i delitti 
di tulli i popoli illuminano, tuttora , edjllumi
neranno gli umani intelletti , ed informeranno 
i Cuori , perdio la verità sola, e la virtù sono 
immortali. 

Ed ecco perchè quegli slessi anlidii nostri 
Padri , clic un di pur sedevano su questo Cam
pidoglio , al dir di'Seneca, e di Quintiliano, 
t'accano apprendere ai loro figliuoli sentenze o 
massime dì Poeti sceltissimi , e dei grandi ora
tori , e dei grandi nomini , por. esser 'germi 
salubri nascosti nello spirito, e frutlificarc a 
a lempo opportuno. 

Ed ecco perdio quegli stessi antichi nostri 
esclamavano , die essi nrile imagini degli avi 
mirando , e dei sapienti , sculivansi ridestaru 
un' ardentissima brama di vera virtù. 

Animato P umilissimo suddito da siffalte veri
tà , dirà a ben ragione, che il Sacerdote dio 

qual depositario ddla inorale non prende parte 
alla condizione civile , e morale del popolo, si 
priva di una gran parte ddla morale sua forza. 

Guai a quella Ciltà , a quella nazione cho 
ignora esser la istruzione il fondamento da cui 
sorge la nostra prosperità o la sventura , la no
s/ra gloria , o la villa. ! ! 

Il gran Pontefice Pio II dìcoa  la natura sen
za P arte esser cieca  R i ' arte non sarà Ella 
forse la islriiTdone ? Difalli la natura in genero 
non fu die la pasta suscettibile di varj modd
lamonli con una graduazione infinita , ma V ar
te potò quella elio la modella la configura, la 
forbigoo , .o la fa giungere a quella coltura die 
s'incarna al hello , al vero , al buono. 

E nllorchò adunque coli1 artificio di sòde' e sa
. pìenziali inassime si Saranno basa1! i futidainuuti 

nel Tempio jmmat'ialo dello intriletlo , por quin

di bellamente incarnarsi nello Altare dd cuore , 
allora polrein sicuramente dire  eliam si Iractud 
illnbatur orbìs , impavidum terient raiuao ec al
lora le volgari armi del ridìcolo, e le scurrili 
del sufismo , e le infami della calunnia non trion
feranno die dì compatimento , e di disprezzo. 

L' Umilissimo Sacerdote adunque sempre 
dtdlo indiiferentismo nemico, ha spronato le 
sue tenuissime forze si fisiche cho morali per get
tare una piatta sul grandioso Edificio affidato alla 
maturità del vostro consìglio, die la gravità della 
cosa richiede poi beneficio e per la purità del 
pubblico bene consentaneo all' affetto paterno di 
nn(Principe che non può provvederci, ed esser ub
bidito ," dt un Padre , die non può non amarci , 
ed esser riamato , di un Riformatore erangdico, 
che ilori può non ordinare tutto ciò che mèglio 
assicuri il nostro ben essere avvalorato dai voslri 
illibati voti , per cui Roma potrà raggiungere 
quel grado di prosperità , e di lustro cui è chia
ma U1 dalia svegliatezza d' ingegno , e forca dì 
animo de* suoi nlduntf , dalla sua pasìzione , 
dalla feracità del suo suolo , da cui sì aspetta una 
progressiva sorgente di miglior essere. 

A Voi pertanto , o Sapìontis.iitni Decemveri 
vengono a dedicarsi qualle reminisecnao utili, ne
cessari», dilettevoli non perdio abbisognar ne 
possiate, ma solo por manifeitare i sentimenti 
del suo cuore ni beneildla patria comune rivolli, 
e per animare i tìgli dalla vostra eterna Giltà , 
e temprarli al bene, ondo possano liberamente 
porre il piede su i sacri penetrali di qupl tem
pio ebo i nostri venerabili maggiori edificavano , 
o solennemente consacravano1 alla Virtù; Tem
pio non mollo lungi dà quid Campidoglio d'on
da Voi dettale ora sapientemente quelle mìglio
ri leygi che saranno di baluardo al maggior dei • 
Troni, dove al presente Pio veglia e tutela i no
stri dirillì , siccome quelli che ha compreso esser 
la felicità dei popoli la grandezza dei Principi. 

» 

» 

DIZIONARIO ETIMOLOGICOSTOHIGO 

Del le ictrfMle, p iazze , borfflift e vlewll 

della cìltn di Hom» 
COMPILATO 

DA ALESSANDRO RUFIM 
( Rama, Salvlucci» 184 ,̂ di pag. IV, 137 ) 

Roma veramente abbisognava di un libro por
tatile a forma di Dizionario, indispensabile ai , 
forestieri che vogliono presto e sicuramente 
rinrenire le tante contrade diverse della me
tropoli, per cui possono esser diretti, e nel
l'alto che vengono a capo della ricerca falla 
nel onde mffeum che loro é scorta luminosa j pus . 
sano rimarvi tulio ciò che riguarda l'origiàe , 
lo vicende e lutto le parlicnlarilà storiche sì di 
una via, di una piazza, d'un ponte di lutto 
un Rione. 

Né libro siffatto deve ancora desiderarsi fra 
noi , munir1 esso ullimnmenle ò venuto a luce, 
compilato con tutta assennatezza e diligenza dal 
giovane romano Alessandro LVufìni. Egli da 
santo affetto di patria e lieto del nome romano, 
fa dedica ddla sua fatica all'indilo popolo 
della eterna città. 

E tutti glie in\ sapranno buon grado per Pop' 
porluniti del preisente e pel non comune buon 
volere di giovare dalla sua parie ì suoi colicil
tmlini. 

Il libro indicato ,ò fornito,di due buoni in
dici, l'uno delle strade di Roma per ogni rione 
che da uno ad altro si estendono— : il secondo 
pur delle vie divise per parrocchie accompagnale. 
da' rispetlivi numeri civici. 

Può però desiderarvisi una buona tavola to

pografica di Roma. 
(Ari. Cm.). 

r i ' " * 

AVVISO TIPOGRAFICO 
DELLA ROTA ROMANA 

L 

DELL'AVV. EMIDIO CESARIINI 
Si trova vendibile presso Vincenzo Ferrelli 

libraio in piazza della Minerva numero 7l> 
a baj..5. 

L'autore dichiara, che il suddetto discorso fu 
dello per essere inserito senza espresso nome nella 
Temi di Firenze, ma quella direzione o por 
fallo della .censura o per l'alio di proprio arbi
trio ba mutilalo P articolo o'salvata solamcuto 
la sostanza. ' 

* 

Itiroinì'jTipi Orfanelli e Granili, Ì84T. 

U B l i i l l l I l C I CUSSEUSE 
illustrala nei principali suoi codici. . 

e usile più pregievoli edizioni1 del secolo XV A . 

dal conte 
ALESSANDRO CAPPI 

BIDLIOTECAMO 
JUitcrpQiita lu.descrl&lene dello loro mlnititiire 

nel tento e «el le nule* 

Si vende in Ravenna presso l'Autore ed il 
custode ddla .Biblioteca. 

TIPOGIUFU BELLA FAM^IjlE ROMANA 

http://8aiir.fi

